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Il leader Fi riconosciuto colpevole dai giudici di Milano di «finanziamento illecito» del Psi. Comminata una multa di 10 miliardi

Berlusconi, terza condanna
Due anni e 4 mesi al processo All Iberian. A Craxi 4 anni

MILANO. Silvio Berlusconi non è
ancora, per il momento, il politico
più condannato d’Italia nell’era di
Tangentopoli. Di certo, a torto o a
ragione,è l’imprenditorepiùtartas-
sato dalla giustizia. Ieri mattina
un’altra sentenza di condanna, la
terza nel giro di otto mesi. Al leader
diForzaItalia,sulbancodegliimpu-
tatinelle vestidi«padrone»dellaFi-
ninvest, sono stati inflitti 2 anni e
quattromesidi reclusione,piùdieci
miliardidimulta.

È successo alla fine del processo
All Iberian, storia di 22 miliardi pas-
sati, secondo gli inquirenti, da una
societàesteradelgruppoBerlusconi
ai conti elvetici controllati da Betti-
no Craxi. Al Cavaliere sono conte-
stati reati che avrebbe commesso
quando non era un politico né era
prevedibile che lo sarebbe diventa-
to. Tuttavia oggi lo è, anzi è il capo
dell’opposizione, cosicché il terre-
moto istituzionale è garantito, in
unturbinedipolemicheedanatemi
che ormai non risparmia più nessu-
no.

Quello conclusosi ieri è stato un
processo dimezzato,oveBerlusconi
era imputato per finanziamento il-
lecito dell’ex leader del vecchio Psi,
che si è beccato l’ennesima batosta:
4annie20miliardidimulta.È il ter-
zo «verdetto» negativo, dopo che
nel dicembre scorso gli è costato 1
anno e 4 mesi al termine del proces-
so Medusa e l’altro, risalente ad una

settimana fa, valso 2 anni e 9 mesi
nelprocessoGdf.Berlusconi e idiri-
genti Fininvest dovranno anche ri-
spondere di falso in bilancio per gli
stessi episodi nell’altra tranche del
processo, che inizierà il 23 ottobre
per dare tempo alla Fininvest di de-
cidere se costituirsi parte civile op-
pureno.

Secondo l’ufficio stampa della Fi-
ninvest è «ormai la logica pura del-
l’annientamento... il pool detta la
linea, igiudicilainterpretanozelan-
ti».Per ildifensoredelCavaliereEn-
nio Amodio la sentenza «non ha al-
cuna attinenza con la realtà» e tutto
questo è accaduto «perché eviden-
tementedaquandoèscesoinpoliti-
ca Berlusconi è diventato il pericolo
pubblico numero uno». L’avvocato
Giovanni Virga ha sostenuto: «Più
che di unacondannasi trattadiuna
scomunica». Il pm FrancescoGreco
nonhafattocommenti ieri,manel-
la suarequisitoriaavevarespintol’i-
potesi che l’accusa fosse basata su
teoremi senza prove: «Le prove ci
sonoesonodocumentate».

Resta il fattochecertamente il cli-
ma - intorno a questo processo, a
tuttiglialtriconclusisi inprimogra-
do e a quelli che inizieranno tra il
1998 e il 1999 - è ormai avvelenato
da un ciclone di offensive politico-
giudiziarie che rendono ben diffici-
le il lavorodeigiudicimilanesi.Ec’è
da dubitare, vista la piega presa da-
gli eventi, che giudici appartenenti

ad altre sedi giudiziarie, invocati ul-
timamentedalCavaliere,potrebbe-
ro sentirsi più sereni nello svolgi-
mentodellorolavoro.

Ieri ilpresidente della seconda se-
zione penale del tribunale di Mila-
no,MarcoGhezzi,halettoconpun-
tualità alle 12,30, come aveva

preannunciato,lasentenza.Davan-
ti a luiunaselvadi fotografi e teleca-
mere. Craxi è stato condannato an-
cheall’interdizionepercinqueanni
dai pubblici uffici. I giudici hanno
assolto i manager Fininvest Ubaldo
Livolsi e Alfredo Zuccotti, l’ex diri-
gente di una tv privata romana filo-

craxianaAniaPieroni,AntonioCra-
xi, fratello dell’ex segretario sociali-
sta,esuamoglieSilvieSarda.

Queste le altre condanne: all’ex
amministratore delegato della Fi-
ninvest Giancarlo Foscale un anno
e nove mesi di reclusione più otto
miliardi di multa, al responsabile
del comparto estero della Fininvest
Giorgio Vanoni un anno e due mi-
liardi di multa, a Mauro Giallom-
bardo, ex collaboratore di Craxi, un
anno e 400 milioni di multa, a Mi-
guel Villado, uno dei presunti «cas-
sieri»craxiani,dueannieseimesidi
reclusione e 4 milioni di multa. I
giudici hanno assolto dalle imputa-
zioni descritte nel capo quinto, per-
ché il reatoèprescritto,Berlusconie
Vanoni (riguarda oltre quattro mi-
liardi finiti, attraverso la società All
Iberian, sul conto svizzero Constel-
lation financiére). Alfredo Zuccotti
e Ubaldo Livolsi sono invece stati
assolti con la formula «per non aver
commessoilfatto».

LaFininvestierihareagitoconun
comunicatopiù lungodel solito: «Il
nemico politico da annientare, con
un inconcepibile tiro al bersaglio
sentenza dopo sentenza, è Silvio
Berlusconi.Eseperraggiungereilri-
sultato bisogna far scempio della
procedura, del diritto e anche della
verità, poco importa... Anche la
nuovacondannaeragiàscritta».

Marco Brando

Da Macherio al caso Lentini
ecco le altre inchieste
MILANO. A Milano c’è in corso solo un altro processo in cui è
imputato Silvio Berlusconi, quello dedicato alla presunta frode
fiscale commessa quando acquistò la villa di Macherio. È
iniziato il 12 gennaio scorso e la sentenza ci sarà in autunno.
Tuttavia ci sono molte altre inchieste che sono giunte
all’udienza preliminare, anticamera dei processi pubblici, o per
le quali è già stato fissata la data del processo. È il caso del falso
in bilancio che sarebbe stato commesso dal Milan allo scopo di
acquistare il giocatore Gigi Lentini: inizierà l’8 luglio 1999. Il 5
novembre proseguirà l’udienza preliminare dedicata
all’inchiesta sulle cosiddette «toghe sporche» romane. In
ottobre inizierà la seconda tranche del processo All Iberian, per
falso in bilancio. E incombono anche le due recenti richieste di
rinvio a giudizio per il «caso Sme» e il «lodo Mondadori»,
inchieste sulla corruzione di altri magistrati.
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Il Polo fa quadrato attorno al leader di Forza Italia. Fini: «Era tutto previsto». Casini: «Sentenza annunciata»

«Un teorema per eliminarmi»
Il Cavaliere a testa bassa contro il pool: «Coinvolgono anche i giudici di Madrid»
ROMA. Non bastava, a Silvio Berlu-
sconi, parlare di tribunali speciali,
di complotto ordito dalla sinistra
comunistachevuolerestarealpote-
re per mantenere il regime. Dopo la
sentenzadi ieri,conlacondannaa2
anni e 4 mesi e al pagamento di 10
miliardi, il dottore ha deciso di fare
ricorsoalcomplotto internazionale
per spiegare , con interviste a tutti i
Tg, quanto sia ingiusto ciò che han-
no deciso i giudicimilanesi.L’inter-
vistatore del Tg3 gli chiede: lei non
vuole andare a Madrid per essere
ascoltato dai giudici che indagano
sulla presunta frode fiscale compiu-
ta da Telecinco di cui Mediaset pos-
siede il 25%. Anche lì c’è una con-
giura? Risposta: «Il processo spa-
gnoloèstatomontatodaipmdiMi-
lano, che hanno praticamente con-
fezionato tutto un pacchetto di ac-
cuse infondate e l’hanno passato ai
loro colleghi spagnoli». Insomma
pm milanesi e pm spagnoli hanno
ordito una congiura alle spalle del
leader di Forza Italia. Accanto a loro
ci sono poi i giudici, quelli che l’al-
trogiornodefinìsubalternialPool,i
quali, con questa sentenza «hanno
riscritto il codice penale per allinea-
re le norme alle esigenze repressive
della procura». Complotto? Evi-
dentemente molto di più per Silvio
Berlusconi, chesta creandointorno
alle sue vicende personali unaguer-
ra a tutto campo, mescolando giu-
stizia e politica e pathos di massa.
Non dimentichiamo, infatti, che le
manifestazioni di ieri di spontaneo
non avevano nulla, ma sono state
decise in via del Plebiscito cinque
giorni fa e quindi organizzate dai
vari dirigenti locali, per loro stessa
ammissione. In questo clima Fabio
Mussi lancia l’altolà: «Questa è una
vera e propria rottura costituziona-
le», dice il capogruppo dei diessini.
Ec’èdagiurarcichenonsonoparole
solo del focoso deputato toscano.
Ma Berlusconi insiste. Mentre di-
fende a spada tratta anche il suo
amico Bettino Craxi, perché anche
per lui«la sentenzaèassolutamente
ingiusta», aggiunge una cosa inte-
ressante al Tg3: «La gente ha chiaro
che io non sono moralmente con-
dannabile per fatti che non hanno
portato danni a nessuno». Cosa vo-
leva significare? Nella foga il leader
del Polo ha forse detto qualcosa di
troppo?Comunqueèaffidatoadun
comunicato scritto,quindibenme-
ditato e soppesato, il commento uf-
ficiale. «Tre sentenze, tre condanne
e neppure una prova: solo un unico

teorema, quello aberrante del non
poteva nonsapere, checontraddice
il principio della responsabilità per-
sonale, fondamento dello Stato di
diritto».Così inizia lanotaemanata
da Arcore nel pomeriggio, con rife-
rimento alla condanna per lavicen-
da della casa cinematografica Me-
dusa, al caso della corruzione della
Guardia di finanza e infine al caso
All Iberian. «Questa accusa che lan-
cia Berlusconi - spiega il costituzio-
nalista Augusto Barbera - forse, sot-
tolineoforse,potrebbeesserevalida
per la seconda condanna. Ma per
quelladell’AllIberianpropriono.In
ogni caso prima di fare certe affer-
mazioni sarebbe opportuno cono-
scere le motivazioni delle senten-
ze», il che avverrà, come per tutti i
processi,solotraqualchetempo.

Nella vicenda della Guardia di fi-
nanza, prosegue la spiegazione del
dottore, «i dirigenti Fininvest sono
stati costretti a pagare solo per sot-
trarsi all’assedio dei verificatori e
nonperacquisire favori.Qualedan-
no è derivato e a chi per le somme
transitatesuicontidellaAllIberian?
Se una transazione commerciale le-
cita, documentata dà origine al tra-
sferimento di somme chefiniscono
poi, per iniziativa altrui, nei canali
politici internazionali, checolpaha
chi hapagato inbaseauntitolopie-
namentelegittimo?Quellochenon
si può accettare è che si pretenda di
arrivare alla verità senza ascoltare
neppure i testi fondamentali della
difesa». Insomma, è la conclusione,
«basta essere al vertice di un grande
gruppo per essere dichiarati colpe-
voli di tutto ciò che accade nei più
remoti angoli della vita societaria».
Maperchétuttoquestoaccanimen-
to?Perundisegnopolitico-èilmes-
saggio affidato al Tg4 -Cioèmanda-
re l’opposizioneingalera,eliminare
il leader dell’opposizione è un vec-
chio disegno comunista ma non
potrà essere realizzato. Non riusci-
rannoadeliminarmi».

A questo profluvio di parole fa ri-
scontro la laconicità di Fini che, ap-
presa la sentenza, così commenta:
«Era prevista e prevedibile. A Mila-
no, quando si tratta di Silvio Berlu-
sconi la certezza del diritto lascia il
posto alla certezza della condan-
na». Così Pier Ferdinando Casini:
«Cronaca di una sentenza annun-
ciata». E poi aggiunge: «Berlusconi
sadipotercontaresulla fortesolida-
rietàdituttiisuoialleati».

Rosanna Lampugnani

Pare che Berlusconi abbia racco-
mandato ai suoi: mantenete la
calma. Probabilmente avrà sentito
dire di Togliatti ai tempi dell’at-
tentato. I suoi hanno obbedito e
hanno mantenuto la calma. Bar-
tali non ha vinto al Tour de Fran-
ce e i forzisti in corteo non hanno
mostrato i muscoli. A Milano co-
me a Torino come a Bologna o a
Roma hanno soltanto strillato un
po’ e agitato le loro bandiere, a
Milano hanno mostrato anche Ti-
ziana Maiolo ritta per quanto può
su un camion, proprio come Perti-
ni in una foto storica, nella stessa
piazza, dopo la Liberazione. A Mi-
lano, che è poi la capitale di Berlu-
sconi, di Craxi, di tangentopoli e
delle toghe rosse, i marciatori di
Forza Italia saranno stati due o
trecento, con alla testa la pancia
di Contestabile e i consiglieri co-
munali, che hanno fatto sospende-
re (contro i regolamenti) la seduta
del consiglio per render pubblico il
loro sdegno. C’era anche il senato-
re e avvocato Saponara e a un cer-
to punto s’è intravisto il ghigno di
Ignazio La Russa. Anche lei qui?
«Scendevo dall’ufficio. Porto i miei
saluti». Ma An aderisce? «Ci sono
alcuni militari, pardon militanti».
Lei però ha partecipato alle mani-
festazioni a sostegno dei giudici.
Non si sente in imbarazzo? «Rifa-
rei tutto».

Il corteo sventola bandiere, col-
lane e abbronzature, facce da
schiaffi e rughe proletarie, fresco
lana tiratissimi e vestagliette da
Standa, percorre senza troppo di-
sturbo le poche centinaia di metri

che separano piazza Cinque Gior-
nate da piazza Fontana, sfiorando
la lapide che ricorda l’anarchico
Pinelli. Durante il tragitto un tale

da un tram borbotta
«San Vittore San Vit-
tore» e alcuni energu-
meni in giacca blu e
capello lisciato, tipi
da film con Jerry Ca-
là, gli ricordano che
Stalin è morto. Al pri-
mo piano di una casa
d’uffici, un coraggio-
so ha colorato alcuni
fogli da fotocopiatrice
che ordinatamente
composti formano la
scritta: «ergastolo».
Dal corteo prendono
nota del numero civi-
co e invitano lo scrite-
riato a scendere: vieni
giù che ti facciamo
un culo così. Quando ci vuole, ci
vuole.

Il corteo prosegue per altre deci-
ne di metri al grido: Berlusconi è

innocente, lo vogliamo presidente.
Davanti al palazzo di giustizia,
scandita dai megafoni rimbomba
forte l’invocazione: libertà libertà.

Il solito passante - c’è
sempre e interpreta i
sentimenti comuni -
aggiunge sibilando: di
rubare.

La sosta sugli stessi
marciapiedi calpestati
da tutti i sostenitori di
Mani pulite e dall’in-
viato di Emilio Fede, è
breve. Qui gli azzurri
tirano fuori i fischietti
e impugnano come
una mazza lo slogan
classico: basta con le
toghe rosse e ci siamo
stancati di certi magi-
strati. Il concetto è
sempre lo stesso. Un
cartello sintetizza:

procure più giornali più sinistra
uguale regime, via i rossi da tutto.
Il tipografo ex socialista craxiano,
artigiano di lungo corso, precisa

che lui in rosso non stampa nulla
e la casalinga di Rozzano, giunta
con alcune amiche dalla periferia
più triste sintetizza il suo pensiero
assai disordinato: «Non ci siamo
fatti lavare il cervello dalle sini-
stre. Bertinotti fa l’antiamericano
poi manda i figli a studiare in
America. Berlusconi è innocente.
Berlusconi è bravo. Berlusconi ha
creato quarantamila posti di lavo-
ro. Il fratello Paolo s’era preso tut-
te le colpe e non gli hanno creduto.
Invece hanno creduto ai pentiti...
Agnelli non lo toccano mai. E le
cooperative rosse?». Non si può ri-
battere: ce l’hanno a morte con
tutti i giornali a sinistra del Gior-
nale, con Costanzo e con Menta-
na. Qualcuno completa con gli in-
sulti a Di Pietro e a Scalfaro e in
questo caso si potrebbe rilevare il
reato di vilipendio, nel rispetto del-
la legge. Ma la legge per quelli di
Forza Italia è un’opinione. La ca-
salinga di Rozzano non salva
Scalfaro ma almeno risparmia la
figlia Marianna, che sarebbe un
giorno andata tra la folla e avreb-

be capito da che parte gira il vento
della libertà e della democrazia,
mentre Borrelli è una specie di in-
quisitore, padrone di «tribunali
speciali organizzati», che fa di tut-
to per «colpire Berlusconi e di-
struggere Forza Italia». Impressio-
na il modo con cui ti raccontano la
telenovela: accesi in faccia, la voce
strozzata, l’incazzatura furibon-
da, il fegato ingrossato, l’ossessio-
ne dei comunisti. La Maiolo, ac-
clamata («Tiziana, Tiziana», non
ci risparmiano nulla), sobriamente
spiega che si tratta di «cittadini
per bene, moderati, che non sono
abituati alla prepotenza e all’arro-
ganza, cittadini che non sanno al-
zare la voce e che non si sono tro-
vati un posto nelle nicchie del regi-
me». Poi Tiziana Tiziana trovan-
dosi quasi di fronte alla banca del-
l’Agricoltura espone il suo teore-
ma: non ci hanno dato la verità su
piazza Fontana, allora vogliamo
la verità su Tangentopoli, dopo il
«bagno di sangue» di Mani pulite.

Oreste Pivetta
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«Libertà, libertà...»
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tiamo, persino, che qualcuno
di loro abbia fatto questi sba-
gli a bella posta, e in malafe-
de, per odio verso il leader di
Forza Italia, o per antipatia
verso il Polo e verso le tv di
Mediaset. Bene, se anche fos-
se così, c’è qualcuno, secondo
voi, fuori da questo paese, di-
sposto a prendere in conside-
razione l’ipotesi che le senten-
ze siano il frutto di un com-
plotto, di una macchinazione
di regime, di un accordo dia-
bolico tra il procuratore Borrel-
li, D’Alema, Prodi, Marini, Vel-
troni e Di Pietro, e tutti i giudi-
ci, i Pm, i Gip, i magistrati del
tribunale della libertà ed i sin-
goli membri delle giurie chia-
mate a decidere ai due proces-
si di Milano? E cioè siano lo
strumento di un golpe volto a
instaurare in Italia un regime
comunista, totalitario, che
abolisca la democrazia politi-

ca, proceda all’arresto degli
oppositori, chiuda le televisio-
ni private e proibisca la libertà
di stampa e di culto? No, non
c’è nessuno, ma assolutamen-
te nessuno disposto a credere
a cose di questo genere. Non
all’estero, almeno.

Ma in Italia... È un problema
politico il fatto che il capo del-
l’opposizione e dello schiera-
mento di centro-destra sia nei
guai per via di complessi pro-
blemi giudiziari legati alla sua
passata attività di imprendito-
re e che non hanno nulla a che
fare con la sua attuale attività
politica. Come si risolve que-

sto problema? In molti altri
paesi occidentali - vedi la spie-
tata democrazia liberale ame-
ricana - il problema non si por-
rebbe nemmeno, perché un
uomo politico che abbia dei
guai giudiziari privati, di qua-
lunque genere, estranei alla
sua attività pubblica, è costret-
to comunque al ritiro imme-
diato dal momento che non
ha alcuna possibilità di succes-
so ( e nessuno si sognerebbe
di parlare di complotto). Da
noi è diverso. Berlusconi non
intende ritirarsi dalla politica
ed è suo diritto. Il voti che è in
grado di raccogliere gli danno

ragione. E siccome Berlusconi
è il capo del Polo, bisognerà
trovare una soluzione politica
al problema. Una soluzione
che senza ledere i diritti e i do-
veri della magistratura, con-
senta a Berlusconi di svolgere
liberamente la sua attività poli-
tica. Ma per fare questo biso-
gna che Berlusconi si renda
conto di due cose: innanzitut-
to che non è colpa dell’oppo-
sizione né dei giudici se si è
ficcato in tutti questi guai. Se-
condo, che per trovare una so-
luzione bisogna innanzitutto
che lui rientri dentro i limiti
della civile convivenza, accet-
tandoli pienamente e accet-
tando la legittimità democrati-
ca del potere legislativo, di
quello esecutivo e anche di
quello giudiziario. Se questo
non avviene il problema è irri-
solvibile.

[Piero Sansonetti]
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